"Non temere… La tua ricompensa sarà molto grande"

La speranza e la ricerca vocazionale

In ascolto della Parola: la promessa/la speranza di un figlio

- Uno sguardo a poco prima…

Gen 15,1-6.[7-20]
- i "timori" di Abramo: una fede messa alla prova (destinato a morire senza lasciare discendenza?)

- l'intervento di Dio: Dio interviene (sembra quasi che si aspetti le difficoltà di Abramo); incoraggia (non temere); invita a guardare più in là di quelle che sono le aspettative umane (non costui…) e a credere in ciò che umanamente non sembra possibile; invita a guardare un segno (il cielo stellato): forse è solo un modo per dire la "misura" della promessa di Dio (un dono smisurato) oppure è anche un saggio accorgimento pedagogico (guarda più in là e oltre al tuo dubbio e timore, recupererai serenità). 

- Abramo "ritorna in sé" e "crede": davvero grande questo patriarca! crede alla promessa di Dio; crede che ciò che non è possibile umanamente (o ciò che umanamente non osiamo sperare) si possa compiere; crede che a Dio sia possibile l'impossibile. Come i bambini? 

[- Dio riprende il dialogo con Abramo, il quale chiede un segno che Dio sarà fedele in questa sua promessa: il sacrificio, che viene "bruciato" da Dio, per dire che egli si impegna - in prima persona - perché si compia quello che ha promesso. Dio "ci mette la faccia". Dio rivela se stesso come "fedele". Importante ricordarcelo: le speranze che si fondano in Dio e sulla sua parola, possono sfidare il tempo, ma prima o poi si compiono, perché Dio è fedele e non viene meno alla parola data].

Gen [17,15-19]; 18,9-15

- Abramo: il figlio Ismaele è quello che potrebbe sembrare un "ragionevole" compimento della promessa di Dio. Abramo potrebbe accontentarsi. Un po' è figlio suo, anche se della schiava e non di sua moglie (d'altra parte, sua moglie è vecchia). 

- Dio: interviene ancora e precisa la sua parola. Dio non intende realizzare qualcosa di "ragionevole" dal punto di vista umano; vuole realizzare il "suo" progetto (che non è irrazionale, ma va - a volte - oltre il "buon senso"). Dio ribadisce che per lui è possibile l'impossibile. E gioca un po' con termini: riso/sorriso (ironia di Dio, nei confronti dell'uomo che dubita).

Gen 21,1-7

- Dio è fedele. Prima lo aveva "detto". Ora lo manifesta con le "opere". La fedeltà di Dio, pertanto, non è qualcosa di teorico, è reale.

- la promessa di Dio si compie e porta letizia/sorriso. Non più ironico ma stupore e gioia: Dio ha fatto ciò che non avevamo neppure il coraggio di sperare ("sperare contro ogni speranza"); Dio, attuando la sua promessa porta nel mondo gioia e letizia (la sua promessa è per il bene dell'uomo). 

Atteggiamenti vocazionali e speranza

- Ovviamente, tra vocazione e speranza c'è un legame molto stretto… Uno non si lascerebbe chiamare da Dio, se non "sperasse" qualcosa: che Dio realizzi la sua promessa; che questa chiamata sia per il bene suo e degli altri… Nel rispondere alla vocazione c'è l'intuizione/la speranza di un bene (felicità). 

- Non c'è vocazione, senza speranza; ma senza speranza non c'è neppure progetto di vita e "voglia" di vivere… (A. Cencini: Liberare la speranza; "Eleganza del riccio"). 

- Questa speranza si fonda in ultima analisi su "Dio": è lui il garante e il fondamento della speranza. Pertanto, la speranza "vocazionale" chiama in causa la fede.

- La speranza si fonda non su un Dio qualsiasi (un "supremo"!), ma su un Dio che… interpella personalmente l'uomo, pone segni, vuole essere creduto, si "professa" fedele, ci "mette la faccia", chiede di superare talvolta il comune "buon senso"…

- La speranza (vocazionale) conosce il tempo della prova (e che speranza sarebbe, altrimenti): le lunghe attese, i silenzi, i segni apparentemente contrari (purificazione dei desideri, della fede, delle speranze…). Non ci si deve fare illusioni. Ma la prova è tempo di "grazia": trasforma le "speranze" (umane) in "speranza" (secondo Dio)...

- La speranza è "possibile": Abramo e con lui molti altri sono lì a ricordarcelo ("egli credette")… La speranza per poter essere ravvivata ha bisogno di uno che "le creda" e scelga/decida/si metta in gioco per essa… La speranza non sopporta di restare per troppo tempo "ipotesi ideale": alla lunga rischia di spegnersi; essa deve diventare direzione/via per le proprie scelte di vita… (ad un certo punto bisogna mettersi in gioco… altrimenti rischia di "imputridire").

- Dio è fedele "a parole" e nei "fatti": Egli realizza ciò che dice di realizzare. 

- La speranza (vocazionale), nel tempo della prova, va sostenuta: "dialogando" con Dio, chiedendo, bussando, domandando…; allargando lo sguardo e riconoscendo i segni (le stelle del cielo: la natura, il mondo, le persone… sono pieni di "piccole luci" e di "segni di salvezza"); con l'ingenuità del bambino che si affida e vede molto di più di quello che vede un adulto ("ingessato" nei propri schemi) e crede possibile ciò che "secondo il buon senso" non è possibile…

Per il lavoro personale…

1. Ritorna sulla Parola di Dio. Soffermati su quei passaggi in cui ti ritrovi di più. Quali sono? Che cosa ti sembra che stiano suggerendo alla tua vita? Quali speranze animano la tua vita?

2. Quali sono le principali tentazioni/resistenze/paure nel mio cammino di ricerca vocazionale contro la mia capacità di sperare? 

3. Come cerco di ravvivare la speranza in me? Cosa è opportuno che metta in atto per sostenere la mia speranza?

Mc 10,13Gli presentavano dei bambini perché li toccasse, ma i discepoli li rimproverarono. 14Gesù, al vedere questo, s’indignò e disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite: a chi è come loro infatti appartiene il regno di Dio. 15In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà in esso». 16E, prendendoli tra le braccia, li benediceva, imponendo le mani su di loro.
La fede che più amo, dice Dio, è la speranza. La fede, no, non mi sorprende. La fede non è sorpren​dente. Io risplendo talmente nella mia creazione. Nel sole e nella luna e nelle stelle. In tutte le mie creature. Negli astri del firmamento e nei pesci del mare. Nell'universo delle mie creature. Sulla faccia della terra e sulla faccia delle acque. E nell'uomo. Mia creatura. Nei popoli e negli uomini e nei re e nei popoli. Nell'uomo e nella donna sua compagna. E soprattutto nei bambini. Mie creature. Nello sguardo e nella voce dei bambini. Perché i bambini sono più creature mie. La carità, dice Dio, non mi sorprende. La carità, no, non è sorprendente. Queste povere creature son così infelici che, a meno di aver un cuore di pietra, come potreb​bero non aver carità le une per le altre. Come potrebbero non aver carità per i loro fratelli. Come potrebbero non togliersi il pane di bocca, il pane di ogni giorno, per darlo a dei bambini infelici che passano. E da loro mio figlio ha avuto una tale carità…
Ma la speranza, dice Dio, la speranza, sì, che mi sorprende. Me stesso. Questo sì che è sorpren​dente. Che questi poveri figli vedano come vanno le cose e credano che domani andrà meglio. Che vedano come vanno le cose oggi e credano che andrà meglio domattina. Questo sì che è sorprendente ed è certo la più grande meraviglia della nostra grazia. Ed io stesso ne son sorpreso. E dev'esser perché la mia grazia pos​siede davvero una forza incredibile. E perché sgorga da una sorgente e come un fiume inesauribile. Da quella prima volta che sgorgò e da sempre che sgorga. Ciò che mi sorprende, dice Dio, è la speranza. E non so dar​mene ragione. Questa piccola speranza che sembra una cosina da nulla. Questa speranza bambina. Immor​tale…
La Speranza è una bambina insignificante. Che è venuta al mondo il giorno di Natale dell'anno scorso. Ma è proprio questa bambina che attraverserà i mondi. Questa bambina insignificante. Lei sola, por​tando gli altri, che attraverserà i mondi passati. Come la stella ha guidato i tre re dal più remoto Oriente. Verso la culla di mio figlio. Così una fiamma tremante. Lei sola guiderà le Virtù e i Mondi. Una fiamma squarcerà delle tenebre eterne. Avanza. Fra le due sorelle maggiori. Il popolo cristiano non vede che le due sorelle maggiori, non ha occhi che per le due sorelle maggiori. Quella a destra e quella a sinistra. E quasi non vede quella ch'è al centro. La piccola, quella che va ancora a scuola. E che cammina. Persa fra le gonne delle sorelle. E ama credere che sono le due grandi a portarsi dietro la piccola per mano. Al centro. Fra loro due. Per farle fare questa strada accidentata della salvezza. Ciechi che sono a non veder invece che è lei al centro a spinger le due sorelle maggiori. E che senza di lei loro non sarebbero nulla. È lei, questa piccola, che spinge avanti ogni cosa. Perché la Fede non vede se non ciò che è. E lei, lei vede ciò che sarà. La Carità non ama se non ciò che è. E lei, lei ama ciò che sarà. La Speranza vede quel che non è ancora e che sarà. Ama quel che non è ancora e che sarà. Nel futuro del tempo e dell'eternità. E in mezzo alle due sorelle maggiori sembra lasciarsi tirare. Come una bambina che non abbia la forza di camminare. E venga trascinata su questa strada contro la sua volontà. Mentre è lei a far camminar le altre due. E a trascinarle, e a far camminare tutti quanti, e a trascinarli. Perché si lavora sempre solo per i bambini.

(Ch. Peguy)
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